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10 giugno: anniversario dell’assassinio di Matteotti
Sempre attuali gli ideali di giustizia e libertà
per i quali Egli lottò fino al sacrificio della vita

di Elisabetta Panzarella

Una riflessione sull’onorevole Gia-
como Matteotti, parlamentare del

PSI e poi del Partito Socialista Unita-
rio, oggi a distanza di cento anni dal
suo vile assassinio, per mano della Ceka,
capeggiata da Dùmini, la polizia segreta
istituita da Mussolini, non è, per quan-
to mi riguarda, una rivisitazione storica
dell’uomo e dell’impegno civile che lo ha
contraddistinto, e di cui molti sanno e
molto si è scritto e detto.
È una riflessione sulla sua idea,

sul suo nobile pensiero, sulla sua fede,
sulla visione del mondo e, specificata-
mente, su una sana politica, basata sui
principi di uguaglianza e di libertà, sul-
l’esistenza di uno stato di diritto intacca-
to ed intaccabile da corruzioni e collusio-
ni che il potere forte ha sempre esercita-
to, contrario ed antagonista a qualsiasi
opposizione come è stato il regime di
Mussolini e che purtroppo ritroviamo
ancora oggi, seppur dissipato e meno
prorompente, anche nel nostro presente.
Certo, molto si è fatto, già dalla

fine della Seconda Guerra Mondiale: la
caduta del fascismo, la nascita di una
Repubblica Democratica, la stesura del-
la nostra Costituzione grazie ai Padri
Costituenti, le lotte intraprese nel corso
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degli anni per il riconoscimento e la
conquista di fatto di diritti egualitari
che fanno di uno Stato una Repubblica
Democratica Parlamentare.
Non mi riferisco solo alle lotte del

passato, ma anche alle lotte del presente.
Segno evidente che le idee di alcuni uo-
mini illustri, consegnati alla Storia, fra
cui appunto Giacomo Matteotti, non so-
no state del tutto realizzate, ma spesso
rimaste sulla carta o del tutto eluse.
Chi ha sposato la nobile causa di

persone come Turati (l’elenco sarebbe
lungo e, nello specifico, in particolare ci-
to Giacomo Matteotti nella ricorrenza
del suo subdolo sequestro e poi assas-
sinio) non può esimersi dal farsi delle
domande per ricavarne delle risposte che
si devono tramutare in azioni concrete,
nel protagonismo attivo su cui assumersi
le relative responsabilità.
Vogliamo tutti una società miglio-

re? Ebbene, l’eredità che ci ha lasciato
Matteotti ce lo ha insegnato. È neces-
sario l’impegno, oltre la passione, il cre-
do, l’incorruttibilità ed il desiderio di
realizzare in concreto il Bene Comune.
Solo così si evolve una società nella

piena consapevolezza che, se necessario,
ci si deve scontrare contro i poteri forti,
contro la difesa delle caste, sapendo che,
pur di realizzare una società più giusta,
si può rischiare la propria vita.
Giacomo Matteotti era ferma-

mente convinto di tutto questo, ma
ha considerato più importante andare in
Parlamento e denunciare le corruzioni, le
rappresaglie, le violenze, la soppressione
di ogni libertà del regime fascista.
Ha lottato per un’idea di una poli-

tica che tutelasse tutti e non i soliti noti
e soprattutto chi deteneva il potere come
purtroppo avviene ancora oggi.

Sapeva che denunciando e opponen-
dosi a tutte le ignominie e le corruzioni
di quel regime, avrebbe firmato la sua
condanna a morte. Ma non ha desistito,
perché il suo acume intellettuale, la sua
sete di giustizia, la rivendicazione dei di-
ritti civili, la sua visione di un mondo che
poteva progredire solo con il riconosci-
mento e l’applicazione dei diritti demo-
cratici per tutti, era il suo convincimento
per realizzare l’idea di una politica sa-
na, coinvolgente, paritaria e che tutto ciò
era possibile e per niente utopistico. Si
è consegnato così alla Storia, pagando
con la sua stessa vita, consapevole che
le idee giuste sopravvivono al tempo, di-
ventando dei semi che vengono raccolti
da chi si riconosce in esse e le trasmette
alle generazioni future.
Ogni sacrificio per una causa giu-

sta, in cui tutti possono rispecchiarsi,
non è mai vano, al di là del dolore e
dell’orrore che suscita.
Io penso che si trasformi in un’inter-

rogazione introspettiva, poi in passione,
in azione, divulgazione, impegno civile,
individuale e collettivo da parte di chi
rivendica il proprio diritto di esistere in
dignità, quando ci si riconosce persona
con pari diritti e pari doveri, ossia ancora
parte integrante di una società civile e
democratica.
Sono stati i pensieri, le scelte, le

azioni di alcune menti eccelse, fra cui
l’onorevole Matteotti, che hanno smosso
le coscienze, promuovendo una graduale
crescita di pensiero che ci porta fino ai
giorni nostri.
Queste persone sono, per me e per

tanti altri, i motori propulsivi di una pre-
sa di coscienza che una società migliore è
attuabile, una società più inclusiva, sen-
za alcun tipo di incrostazione, collusione,
corruzione, cinico interesse per il profitto
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ed il potere di pochi.

Per l’assassinio di Matteotti

  Il Seme 

Un contadino, mentre lentamente 
gettava il grano nella terra nera, 
udì una voce piccola, piangente 
a lui volgersi in suono di preghiera: 

“Uomo! perché la tua mano severa 
mi vuole seppellire eternamente? 
lasciami respirar questa leggera 
aura, e godere questo sol fulgente!” 

Ma rispose a lui pronto il contadino: 
“Scendi senza rimpianto nella terra 
tu chiamato a più nobile destino! 

Tra pochi mesi la stagion novella 
schiuderà questa tomba che ti serra 
e spiga tornerai, fiorente e bella!” 

 Laetitia Boschi Hüber 

Matteotti è stato un pioniere, un
antesignano dei tempi che sarebbero arri-
vati e sempre, purtroppo, con un prezzo
caro da pagare: la propria vita. Lui
stesso, dopo il discorso alla Camera del
30 di maggio, in cui accusava il regime
dei misfatti e delle atrocità che tutti co-
nosciamo, ha detto: preparate il mio
funerale!
Una piena consapevolezza (da far

venire i brividi) solo per aver denunciato,
con prove alla mano, gli orrendi crimini
della dittatura fascista, comprese le cor-
ruzioni perpetrate. Davide che si oppone
e accusa Golia! (biblica memoria).
Si è opposto, con le sue dichiara-

zioni, ad una dittatura che aveva semi-
nato il terrore nell’intero Paese, un regi-
me che ben conscio del potere che aveva
acquisito, a furia di manganellate, tortu-

re, sequestri, purghe, la soppressione di
tutti i diritti democratici, ha avuto l’ar-
roganza di inscenare la presa in carico
per la ricerca dei mandanti e degli assas-
sini di Matteotti, ma il Duce, con cinico
sadismo, nel chiudere il discorso, non si
è esonerato dal dichiarare che anche se
fosse stato il presidente del consiglio (lui
medesimo) a decidere di sopprimere un
deputato, chi, in pieno regime, avreb-
be potuto osare affermarlo o addirittura
rivendicare la dovuta giustizia?
È lapalissiano quanto i regimi to-

talitari si auto-aggiudichino pieni poteri,
libero arbitrio di vita o di morte sugli
altri, soprattutto su chi esprime dissenso.
Un’ammissione storica quindi, a cui

nessuno poteva opporsi, vista la tota-
le negazione di esprimersi, di appellar-
si, perché automaticamente considerato
sovvertitore dello status quo di allora.
Tutto questo tuttora sussiste nei

vari regimi totalitari sparsi per il mondo,
pur essendo arrivati al terzo millennio. Il
sacrificio di Matteotti è stata una scos-
sa elettrica alle coscienze di un popolo
troppo dormiente.
Dopo la fisiologica reazione emo-

tiva che ha spinto le masse a sporgersi
sui cigli dei binari percorsi dal treno, che
portava la salma di Matteotti alla sua
destinazione, gli Italiani, in quel loro ulti-
mo saluto, riconoscevano a questo grande
uomo, la dimensione del gigante, (direi
Tempesta Gigante, dato che era chiama-
to con lo pseudonimo di “Tempesta”),
la nobiltà intellettuale e umana di aver
contribuito con il suo impegno, fino al-
l’estremo atto, a migliorare le condizioni
socio-politiche, economiche e di diritto
di cui necessitava la collettività. È nata
una presa di coscienza collettiva da par-
te di tutti quelli che si riconoscevano nei
valori per i quali è stato assassinato.
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Quanti germogli sono nati e
sbocciati negli anni a seguire!
Solo per citarne qualcuno: il ma-

xiprocesso istituito da due grandi magi-
strati, il dr. Falcone ed il dr. Borsellino,
che come Matteotti hanno dovuto sacri-
ficare le loro vite, per far considerare la
Giustizia degna di questo nome.
Ma quanto sangue è stato versa-

to finora! Dalla strage di Capaci e via
D’Amelio all’uccisione del giudice Livati-
no, di Peppino Impastato, del Generale
Dalla Chiesa, del dr. Mattarella, di don
Puglisi, don Diana, Calabresi ecc.
È orribile constatare che, da noi in

Italia come in diverse parti del mondo, la
ricerca della verità, il fare bene il proprio
dovere, la rivendicazione di alcuni diritti
fondanti di una società veramente civi-
le comportino spesso delle conseguenze.
Spesso si vedono le piazze straripanti di
persone, che protestano, fanno opposizio-
ne, rivendicano diritti sacrosanti, lasciati
sulla carta o del tutto elusi.
Ma quei germogli a cui accenna-

vo prima hanno attecchito e dato buoni
frutti: per esempio la certezza che molte
cose si possono migliorare o addirittura
cambiare per il Bene di tutti. Dobbiamo
credere ed impegnarci perché la forza di
un’idea giusta, per una società migliore,
e che lo stesso Matteotti ci ha lasciato in
eredità, continui a far sentire la sua voce,
senza però dover pagare in futuro le gravi
conseguenze che abbiamo avuto in passa-
to. I tempi ora richiedono un confronto
paritetico e civile in cui instaurare una
dialettica che porti per davvero ad una
parità di diritti per tutti. Sono convinta
che era questo il desiderio di Giacomo
Matteotti e chi si identifica nel suo pen-
siero ha il dovere di fare la propria parte
con l’impegno e la divulgazione informa-
tiva e formativa laddove necessita, con la
lealtà e la fedeltà all’eredità che giganti

della Storia, come lo è stato Matteotti,
ci hanno lasciato.
C’è molta strada ancora da fare,

molte lacune da colmare, la forbice della
sperequazione di classe sempre più larga,
la nostra politica di oggi, da alcuni fatta
solo di slogan e sempre più distante dal-
la vita reale, le ombre che aleggiano nei
palazzi del potere, le contraddittorietà
che causano sempre di più instabilità so-
ciale, le divisioni, le diaspore mediatiche,
ancora molti diritti negati, specialmente
sui più fragili, altri diritti sono solo sulla
carta, la libertà di espressione sempre
più minata ecc. L’elenco sarebbe troppo
lungo.
Da qui si deduce che c’è ancora

molto da fare e molto su cui lavorare.
Abbiamo la strada maestra, desi-

gnata, grazie al fondatore del Partito
Socialista Unitario. Proseguiamo su que-
sto percorso tracciato estirpando le even-
tuali erbacce insidiose che intralciano il
cammino. Ciascuno di noi può fare la
sua lotta, con i mezzi di cui dispone e nel
contesto a cui appartiene, interloquen-
do, agendo, stimolando alcune doverose
interrogazioni.
A volte, chissà, può essere utile

una semplice ed umile riflessione, come
questa mi auguro, per sperare e credere
che qualcuno e poi qualcun altro ed infine
qualcun altro ancora, possa domandarsi:
cosa sto facendo per il mio Paese? Ho
piena coscienza di ciò che è accaduto, di
ciò che ancora accade? È giusto e civi-
le questa diseguaglianza che ci vieta di
considerarci esseri umani alla pari, solo
per essere nati in posti e con possibili-
tà insufficienti alla propria realizzazione?
Cosa posso fare io per cambiare e portare
verso il miglioramento qualcosa?
Forse poco. Ma intanto fallo. Fai

ciò che puoi. Muoviti! Avanti tutta!
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Solo. L’ultimo lavoro di Nencini sull’omicidio
di Giacomo Matteotti

Una sua intervista all’Avanti!
Ai primi di maggio è uscito per i tipi della Mondadori il volume di Riccardo

Nencini, Solo, pp. 624, euro 22,00. In esso «Nencini ricostruisce in forma roman-
zesca, con la precisione dello studioso, la passione dell’uomo politico e la creatività
dell’intellettuale e narratore, la vita di questo grande eroe italiano: l’infanzia, le
prime esperienze politiche, gli amori, le amicizie, la militanza comune con Mussolini
nel Partito socialista, e i giorni drammatici della durissima opposizione al Fascismo
nascente, opposizione che gli costò la vita.
Il risultato è un romanzo di ampio respiro, epico e struggente, che ci restituisce il

ritratto emozionante e commosso di una stagione cruciale della nostra storia, e di
un uomo coraggioso e solo, come tutti i grandi eroi». (Dalla scheda editoriale).
Di seguito l’intervista rilasciata da Nencini a Daniele Unfer e pubblicata

sull’Avanti! online del 3 maggio 2021.

“L’omicidio
Matteotti è
sempre sta-
to letto in
due modi di-
versi. Una
parte degli
storici dice-
va che die-
tro l’omici-
dio ci fosse
direttamen-
te la mano
di Mussoli-
ni. Un’altra
parte inve-
ce, da De
Felice fino a

Scurati, autore di M. il figlio del secolo
che ha vinto il premio Strega, sostiene
invece che dietro non ci sia Mussolini, ma
che l’omicidio nasca da un’idea di due
suoi collaboratori: Marinelli e Cesare
Rossi”. [. . . ]

Tu invece che idea hai? Chi è
stato l’autore?

La mia opinione, fatta una approfondi-
ta ricerca di archivio, è che vi sia diretta-
mente Mussolini dietro questo omicidio.
Un’altra cosa che si può dire è che la tesi
che il Partito comunista di Gramsci eb-
be in quella vicenda un comportamento
corretto, non sta in terra. Al contra-
rio dai comunisti vi fu una opposizione
violenta e fortissima contro i socialisti
unitari, quindi indirizzata contro Turati,
Treves, Matteotti, Modigliani che subi-
rono quindi una doppia opposizione: da
parte fascista ma anche da parte comuni-
sta. Gramsci diventa quello che conoscia-
mo solo dopo l’arresto, cioè dopo il 1926,
non prima. Prima era il teorico della
rivoluzione e basta e quindi secondo lui i
socialisti democratici e i riformismi do-
vevano essere considerati come i fascisti
perché con la teoria delle riforme e con
la teoria della necessità di fare governi
democratici per isolare il fascismo, non si
puntava direttamente alla rivoluzione ma
piuttosto a fare governi borghesi. Quindi
a morte tutti e due, fascisti e socialisti.
Questa la sintesi comunista. Nel ’26 ven-
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ne arrestato Gramsci e dal quel momento
in poi, dalla galera, comincia a dire che
forse Matteotti non aveva tutti i torti.
Hai impiegato oltre due anni e

mezzo di ricerche e di lavoro per
scrivere quello che definisci tu stes-
so un romanzo storico. Perché
romanzo?
È un romanzo storico vero, costruito

riportando i dialoghi del tempo. Si usa il
dialetto quando Matteotti parla nella sua
campa polesana. Non parlava in italiano,
parlava in dialetto altrimenti non veniva
capito. Tutto è ricostruito in maniera
puntigliosa. Solo storia nei contenuti ma
sotto la forma della narrazione è un ro-
manzo. Dietro c’è un lavoro di due anni
e mezzo di archivio a spulciare carte e
documenti e a leggere i quotidiani del
tempo a cominciare dall’Avanti!
Perché questo titolo? Solo. . .
Essenzialmente per due motivi. Mat-

teotti è il primo e unico che intuisce che
il fascismo non è una cosa vecchia. I libe-
rali giolittiani ritenevano che il fascismo
fosse una reazione al biennio rosso. Nel
partito invece, quelli che avevano vissuto
la fine del secolo, gli dicevano addirittu-
ra che era una reazione inferiore rispetto
a quella di allora. Non avevano capito
che invece era una storia completamen-
te diversa. Lui lo capisce. E lo aveva
capito perché era polesano. Il primo at-
tacco vero delle squadracce fasciste non
avviene in Toscana o in Emilia Romagna.
Avviene nel Polesine. Ci sono 63 comuni
in Polesine. Alla fine del ’20 tutti e 63
hanno sindaci socialisti. L’attacco che
vien sferrato dagli agrari che utilizzano
le squadre nere avviene tra il gennaio del
’21 e il marzo-aprile dello stesso anno. In
tre mesi i fascisti spazzano via tutte e 63
le amministrazioni comunali. Quindi lui
si trova al centro di una storia che an-

che in casa nostra è capita relativamente
perché a Roma non è stata vissuta in
presa diretta. Lo stesso Turati non ave-
va capito che si trattava di un fenomeno
nuovo e non ne aveva capito da subito
la portata perché è la prima volta che
un movimento politico in Italia si dota
di una banda armata. Non era mai suc-
cesso prima. Matteotti è il solo a capirlo
all’inizio ed è solo a combatterla.
Altri lo capiranno dopo il ’24. . .
Ma è troppo tardi.
Sono passati quasi 100 anni. Cosa

significa parlarne oggi e soprattut-
to si possono fare dei parallelismi a
situazioni dei nostri giorni?
Intanto la storia si ripete. Non è ve-

ro che non si ripete, come diceva Marx.
Lo stesso fenomeno si ripete secondo gli
strumenti del tempo. Ancora oggi in par-
ti del mondo esistono governi illiberali
con una forma di sovranismo che taccia
la libertà come uno stato di privilegio.
Esistono attacchi ai diritti individuali
e ai diritti civili che sono praticati con
strumenti diversi dalle quelli della bande
armate, però esistono. In quel tempo vi è
un portato di violenza straordinario figlio
anche della guerra finita da pochi mesi.
Attenzione però a non parlare di neofa-
scismo di massa. Io non parlo di questo.
Dico però che da 100 anni ha sempre ra-
gione un poeta, che si chiamava Mario
Luzi, il quale diceva che la libertà è una
palestra nella quale bisogna andare ogni
giorno. Ancora oggi l’idea che hanno
in molti, idea che è diventata popolare,
di affidare il comando per cancellare la
burocratizzazione per accelerare le de-
cisioni, ad un uomo solo al comando è
pericolosa. Il sentimento dietro questa
idea è pericoloso.
E in Europa come vedi questo pe-

riodo? In Europa è una fase non
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superata del tutto. Ma contenuta.
Contenuta anche da fattori esterni. La

pandemia per esempio ha dimostrato che
l’Europa serve. Ha dimostrato che l’Eu-
ropa è utile e lo stato democratico nelle
sue diverse articolazioni ha gestito l’e-
mergenza meglio dei signori al comando,
da Trump a Bolsonaro.
Torniamo al libro. Si può dire che

Gramsci ha conosciuto fasi diverse
nel proprio comportamento?
La tesi che vi fosse fino al 1923 una

dura opposizione del Partito comunista
di Bordiga, Gramsci e Togliatti al fasci-
smo è una tesi sbagliata. I comunisti
pensavano che il fascismo fosse l’ultima
fase dello stato borghese e fosse il prelu-
dio alla rivoluzione comunista. Quindi
chi si oppone veramente al fascismo, co-
me i liberali di Amendola e i socialisti
riformisti di Turati e Matteotti, viene
visto dai comunisti come il nemico per-
ché continuando a sostenere che lo Stato
liberal-democratico è migliore, si ritarda
l’avvento della rivoluzione. Cito a que-
sto proposito due frasi che sono una di
Togliatti e una di Gramsci, “Il nemico
– scrive Togliatti nel ’23 – è a tre teste:
Mussolini, Sturzo e Turati”.
Anche Sturzo era visto male dai

comunisti. . .
Certo. Sturzo è profondamente anti-

fascista, non vuole che i popolari siano
al governo. Il primo governo dopo la
marcia su Roma ha anche i popolari den-
tro. L’altro articolo è di Gramsci che,
il giorno successivo alla scoperta del ca-
davere di Matteotti, scrive: “È morto il
pellegrino del nulla”. Quindi i comunisti
indicano due nemici. Ma il nemico vero
è indicato nei socialisti riformisti.
Quale il ruolo di Mussolini nell’o-

micidio di Matteotti?

Gli storici si dividono tra colpevolisti e
innocentisti sulla figura di Mussolini. Io
non ho dubbi che ci sia lui dietro. Intan-
to il dittatore è come il capo mafia. Non
ordina, allude. Secondo, il protagonista
del rapimento e dell’omicidio Matteotti è
un fiorentino, Amerigo Dùmini. Nel gen-
naio del ’24 (il rapimento è avvenuto il
10 giugno dello stesso anno) viene scelto
da Mussolini come il capo della Ceca, la
polizia segreta del Duce. Il capo della po-
lizia segreta del Duce che si muove senza
avere ordine diretto per un rapimento che
poi diventa omicidio del leader della op-
posizione è una cosa che non si capirebbe
senza un ordine diretto. Terzo: Matteot-
ti aveva in mano notizie e probabilmente
anche documenti su tangenti petrolifere
e altro. La cosa su si deve tener conto, e
che è altrettanto significativa, è che tut-
ti conoscono l’intervento in Aula del 30
maggio del 1924. Ma quel giorno è solo
uno dei tanti che in cui Matteotti attacca
Mussolini. È un episodio, non l’episodio.
E ce ne sono addirittura altri più pesanti
di quello anche se meno conosciuti. Dopo
le elezioni dell’aprile del ’24 che con la
legge Acerbo danno la maggioranza asso-
luta a Mussolini, Matteotti tutti i giorni
tira fori accuse contro Mussolini. Dal
falso in bilancio ai brogli elettorali, pub-
blica un libretto dal titolo Un anno di
dominazione fascista dove dimostra che,
ancorché al governo il fascismo continua
ad ammazzare. Conta i morti quotidiani.
Lo attacca sui disertori di guerra, insom-
ma ogni giorno tira fuori qualcosa. Era
una spina nel fianco. Dopo di lui nessuno
era cosi scomodo per Mussolini. Amen-
dola forse. A un livello più basso però.
Il padre di Giorgio Amendola, Giovan-
ni Amendola un liberale. Ammazzato
anche lui dalle percosse dei fascisti.
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Turati commemora Matteotti
Questo è «l’ultimo discorso tenuto in pubblico da Filippo Turati a Parigi il 10

giugno 1931 nel settimo anniversario dell’assassinio di Giacomo Matteotti. Filippo
Turati registrò il discorso direttamente sulla matrice del disco che apparve sotto
l’etichetta La Vois Des Nôtres» (Giuseppe Tamburrano).
Ascolta il discorso dalla viva voce di Turati collegandoti a uno

dei seguenti link: https://www.youtube.com/watch?v=OCugYDd2Sz8
oppure https://www.youtube.com/watch?v=Z6Z37SAZR5Y

Jacques Matteotti sept ans après.
Plus le jour s’éloigne où il a été mas-

sacré et dans les esprits distraits pâlit le
souvenir de ce qu’il a été, de ce que son
sacrifice a signifié et ses assassins se flat-
tent que le temps leur ait enfin octroyé
l’aumône et l’amnistie de l’oubli.
Et les esprits forts, les petites âmes

sceptiques déclarent sententieusement
qu’on ne fait pas de la politique avec
du sentiment et que c’est une illusion
de croire que les reflets d’une dépouil-
le pâle et inerte puissent vous éclairer
longtemps; un an, deux, trois, quatre,
cinq, six, sept ans à marteler leur ago-
nie sur le cadran de la vie. La neige de
cet hiver c’est amoncelée, puis a fondu
silencieusement sur la desolation infinie
de ce tombeau solitaire et, malgré tout
cela, plus vivant que jamais.

Giacomo Matteotti sette anni dopo
Più si allontana il giorno del suo mar-

tirio e nelle menti distratte impallidisce il
ricordo di chi egli è stato, di che cosa abbia
significato il suo sacrificio, i suoi assassini
si cullano nella credenza che il tempo ab-
bia loro finalmente concesso l’elemosina e
l’amnistia dell’oblio.
E gli spiriti forti, le piccole anime scet-

tiche dichiarano sentenziando che non si
fa politica con il sentimento e che è me-
ra illusione credere che il riflesso di una
spoglia pallida e inerte possa illuminarvi
per lungo tempo: un anno, due, tre, quat-
tro, cinque, sei, sette anni a battere la sua
agonia sul quadrante della vita. La neve
di questo inverno si è ammucchiata, poi
si è sciolta silenziosamente sulla desola-
zione infinita di questa tomba solitaria, e
malgrado questo più viva che mai.
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L’image et le souvenir animent la pen-
sée, le coeur de ses fidèles. Ah, il n’est
pas de ces morts que le temps range et
detruit. L’appel de sa voix ne faiblit
pas, l’éclat de son regard ne se voile
pas. En vain la clepsydre du destin
verse sur son nom sa poussière obsti-
née: plus ce nom est proscript et plus
il resonne haut.
Géant, le temps qui passe le gravit car

chaque année qui s’éloigne, chaque jour,
chaque heure grave plus profondement
le contraste qu’il a incarné. Tout ce
qu’il y avait dans l’Italie d’hier, tout
ce qu’il y aura dans l’Italie de demain,
de plus noble, de plus haut, de plus
heroïque vit et brille dans sa memoire.
Tout ce qui ricane dans le carnaval

macabre d’aujourd’hui porte le nom de
ses bourreaux. Deux Italies, deux mon-
des: la redention, la honte. Une nation
qui se reveille, qui aime, qui aspire à
sommer le geôlier, l’espion, la torture,
la pensée dans les fers, la lâcheté qui
rampe, l’orgie qui vomit, la peninsule
qui est devenue la terre des morts, la
liberté qui déploie ses ailes, l’ignominie
de la terreur, le héros impassible, le lu-
gubre cabotin, le sain et le tartuf, la
main qui offre et qui s’offre, la griffe qui
arrache et déchire, le cri de l’horreur
et le cri nocturne du hibou, un peuple
assassiné et les assassins et les pillards
d’un peuple.
Repose cher disparu, retourne à ton

linceul, file chéri. L’heure rosée de l’au-
be n’a pas encore sonné. Mais nous te
renouvelons le serment d’alors, le ser-
ment de toujours. Un vieillard te le
renouvelle qui, familier des tombeaux,
tend de l’exile vers ton sepulcre ses
mains déçues au nom des jeunes, de
tes frères, de nos fils. On ne trahis pas
les morts: la grandeur viendra.

L’immagine e il ricordo animano il pen-
siero, il cuore dei suoi fedeli. Ah, non è
di questi morti essere messi in disparte
e distrutti dal tempo. U richiamo della
sua voce non si affievolisce, lo splendore
del suo sguardo non si dissolve. Invano la
clessidra del destino versa sul suo nome la
propria polvere ostinata: più questo nome
è bandito e più risuona alto.
Gigante, il tempo che passa lo innalza,

perché ogni anno che si allontana, ogni
giorno, ogni ora incidono più profonda-
mente il contrasto che egli ha incarnato.
Tutto ciò che ha avuto l’Italia di ieri, tutto
ciò che avrà l’Italia domani di più nobile,
di più alto, di più eroico, vive e splende
nel suo ricordo.
Ogni ghigno del macabro carnevale di

oggi porta il nome dei suoi carnefici. Due
Italie, due mondi: la redenzione, la vergo-
gna. Una nazione che si risveglia, che ama,
che aspira a liberarsi del carceriere, della
spia, della tortura, della vigliaccheria di-
lagante, del pensiero in catene, dell’orgia
straripante: la penisola che è divenuta la
terra dei morti, la libertà che ripiega le sue
ali, l’ignominia del terrore, l’eroe impassi-
bile, il lugubre istrione, il sano e l’ipocrita,
la mano che offre e che si offre, l’unghia
che afferra e strazia, il grido dell’orrore
e il grido notturno del gufo, un popolo
assassinato e gli assassini e gli usurpatori
di un popolo.
Riposa caro scomparso, ritorna al tuo

sudario, figlio caro. L’ora rosea dell’alba
non è ancora suonata. Noi ti rinnoviamo
l’impegno di allora, l’impegno di sempre.
Un vecchio, ormai familiare alle tombe, te
lo ripete, tendendo dall’esilio le sue mani
che hanno sofferto tante delusioni, a nome
dei giovani, dei tuoi fratelli, dei nostri figli.
Non si tradiscono i morti: la grandezza
verrà.
(Traduzione di Ciro Fontana)
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Il Mattino Illustrato, a. I, n. 20, Napoli 23-30 giugno 1924 - La didascalia della foto:
«l’impressionante scena dell’agguato teso al deputato socialista Matteotti, barbaramente
assassinato, dopo la violenta cattura, in seguito a complotto».
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Le didascalie: da sinistra, in alto: Aldo Putato; L’automobile della morte; L’arrivo
a Roma dell’avv. Filippelli, arrestato a Nervi mentre cercava di fuggire in motoscafo.-
In basso, L’ex capo dell’Ufficio stampa comm. Cesare Rossi; La casa sul Lungotevere
Arnaldo da Brescia, dove l’on. Matteotti fu assalito; La vittima on. Giacomo Matteotti.

La banda che rapisce e assassina Matteotti, comandata da Amerigo Dù-
mini, era composta, oltre che da lui, da: Albino Volpi, Giuseppe Viola,
Augusto Malacria e Amleto Poveromo. Putato e altri erano presenti sul
luogo del sequestro. Dumini, per decisione di Marinelli, d’accordo con Mussolini,
era stato posto a capo della Ceka, la squadra di polizia interna, alle dirette
dipendenze di Mussolini e di De Bono. Ad essa venivano «affidate operazio-
ni extralegali (sorveglianza, rappresaglia, intimidazione) contro oppositori del
fascismo, tra le quali la soppressione di G. Matteotti» (Enciclopedia Italiana).

Gli alti gerarchi fascisti implicati nel delitto erano: Cesare Rossi, capo
dell’Ufficio stampa della Presidenza del Consiglio e quindi uno dei più stretti
collaboratori di Mussolini; Marinelli, segretario generale amministrativo del
partito; Filippelli, direttore del giornale Il Corriere degli Italiani; il generale De
Bono, capo della sicurezza, «che si era adoperato immediatamente per conferire
con Dumini e far sparire le tracce del delitto. Il capo del governo veniva quindi
direttamente implicato nel fatto» (Emilio Lussu, Marcia su Roma e dintorni,
Mondadori, Milano 1974, p. 162).
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Le didascalie: da sinistra: in alto, L’automobile della morte; L’arrivo a Roma dell’avv.
Filippelli [il terzo da sinistra], arrestato a Nervi mentre cercava di fuggire in motoscafo. -
In basso, La vittima on. Giacomo Matteotti.

Giacomo Matteotti ai suoi carnefici: «Uccidete pure
me, ma l’idea che è in me non la ucciderete mai»
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Le didascalie: da destra, in alto: Lo chaffeur Luigi Colini; Le ricerche del cadavere sul
lago di Vico. - In basso, L’ex direttore del Corriere Italiano, comm. Filippo Filippelli;
Una benda rinvenuta tra le boscaglie di Vico.

Il ritratto di Dùmini tracciato da Emilio Lussu in Marcia su Roma e
dintorni, cit., pp. 157-8: «La squadra fascista che aveva compiuto l’impresa
era comandata da Amerigo Dumini. Io lo conoscevo di fama. Sei mesi prima,
si era battuto in duello con il giornalista Giannini, socialista, che egli aveva
fatto aggredire in un teatro di Roma. Giannini era uno schermidore abilissimo,
e Dumini durante lo scontro, preso dal panico, era fuggito. Negli ambienti
fascisti passava per intrepido. Era molto celebre e, fra gli assassini politici,
teneva il primato assoluto. Amava presentarsi dicendo: "Dumini, nove omicidi!"
La sua azione più brillante l’aveva compiuta in pubblico, a Carrara. A causa
di un garofano rosso, egli aveva schiaffeggiato una ragazza. La madre e il
fratello, presenti, avevano fatto delle rimostranze. Egli aveva risposto freddando
entrambi a colpi di pistola. Ora viveva a Roma, al servizio dell’Ufficio Stampa
del presidente del Consiglio. Per quanto sapesse appena leggere e scrivere, era
considerato una buona penna. Aveva stipendio lauto e regolare e viaggiava in
prima classe, attorniato da segretari particolari, fissi ed avventizi.»
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Il Mattino Illustrato, a. I, n. 21, Napoli 30 giugno - 7 luglio 1924 - La didascalia della
foto: «Dove comincia il mistero: la Macchia Grossa di Vico nasconde il cadavere dell’on.
Matteotti? (L’automobile è ferma, per la ricostruzione fotografica della scena, al punto
preciso dove si arrestò quella che recava la vittima)».
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Le didascalie: in alto, L’automobile fuggì con la Preda. . . ; A Ponte Molle la vittima
fu pugnalata. - In basso, Ritornò a Roma, a dare la novella al Corriere Italiano. . . ; Si
rifugiò al villino Quilici, nella città-giardino Aniene. . .

Nella pagina precedente.
Le didascalie: in alto, Ove era la macchina in agguato. . . ; L’automobile fuggì con
la Preda. . . .- Al centro, Si fermò alla Macchia Grossa di Vico e vi depose la salma
insanguinata; Ritornò a Roma, a dare la novella al Corriere Italiano.- In basso, Lo
seppellirono nel lago?. . . ; Tra esecutori e mandanti: Giovanni Marinelli, Albino Volpi.

Nella pagina seguente.
Le didascalie: In alto, A Ponte Molle la vittima fu pugnalata. . . ; Poi l’automobile
corse lungo la via Cassia col cadavere. . . . - Al centro, Si rifugiò al villino Quilici, nella
città-giardino Aniene. . . ; Passò per Mentana, la sera di mercoledì. . . . - In basso, Tra
i favoreggiatori: Carlo Bassi, Giovanni Galassi; Lo sprofondarono nella terra, sulla via
Merulana?. . . .



6 Giugno 2021 IL GAROFANO

"Fai quel che devi, accada quel che può", P. Nenni

17



6 Giugno 2021 IL GAROFANO

"Fai quel che devi, accada quel che può", P. Nenni

18

Il Mattino Illustrato, a. I, n. 29, Napoli 25 agosto - 1° settembre 1924 - La didascalia
della foto: «Il cadavere dell’on. Matteotti rinvenuto in una buca, nella boscaglia, presso
Riano Flaminio».
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Le didascalie: in alto, Il sottopassaggio dove fu trovata la giacca dell’on. Matteotti; Il
cane Trapani che fiutò il cadavere sepolto; Gli accertamenti delle autorità nella Macchia
della Quartarella. - In basso, Donne di Riano che recano fiori sulle zolle che coprivano il
cadavere; I poveri resti del corpo dell’on. Matteotti dissepolti e composti in una bara di
abete; La bara con la salma della vittima trasportata al cimitero di Riano.
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Le didascalie: in alto, Il cane Trapani che fiutò il cadavere; Gli accertamenti delle
autorità nella Macchia della Quartarella; I fratelli Caratelli che scoprirono i resti dell’on.
Matteotti nella buca. - In basso, I poveri resti del corpo dell’on. Matteotti dissepolti e
composti in una bara di abete; La bara con la salma della vittima trasportata al cimitero
di Riano; L’arrivo del funebre corteo al piccolo cimitero di Riano Flaminio.

Per approfondire:
- Giacomo Matteotti, Un anno e mezzo di dominazione fascista, a cura di Stefano

Caretti, Pisa University Press, Pisa 2020 (Della ex provincia di Catanzaro sono
citati circa 30 comuni, tra cui: Sambiase, Filadelfia, San Pietro a Maida, Maida,
Borgia, Davoli, Tiriolo, Polia, ecc.).

***
- Giuliano Capecelatro, La banda del Viminale. Passione e morte di Giacomo

Matteotti nelle carte del processo, Il Saggiatore, Milano 2004;
- Giuseppe Tamburrano, Giacomo Matteotti. Storia di un doppio assassinio, Utet

Libreria, Torino 2004;
- Francesco Colucci - Giulio Scarrone, Perché fu ucciso Matteotti?, Prefazione

di Vincenzo Balzamo, Editore Colombo, Roma 1988 - Distribuzione Avanti! e
Mondoperaio;
- Giacomo Matteotti. La vita. L’opera. Il martirio. Scritti di Rossetti, Brocchi,

Turati, Treves, Bentini, Salvatorelli, Lopez, Saponaro, Boyardi, Bracco. E.R.O.L.M.,
Roma 2003.
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Le didascalie: in alto, Gli accertamenti delle autorità nella Macchia della Quartarella; I
fratelli Caratelli che scoprirono i resti dell’on. Matteotti nella buca; Il posto ove, sotto la
grande quercia, il cadavere fu rinvenuto. - In basso, La bara con la salma della vittima
trasportata al cimitero di Riano; L’arrivo del funebre corteo al piccolo cimitero di Riano
Flaminio; Amici, funzionari, contadini seguono la salma dalla boscaglia al cimitero.

Velia Matteotti: «Nessun fascista si mostri davanti al
feretro e ai miei occhi durante i funerali»

Il giorno prima dei funerali la vedova Velia Matteotti scrive al ministro dell’Inter-
no Federzoni per chiedere che al funerale non siano presenti esponenti del PNF e
della Milizia: «[. . . ] Chiedo che nessuna rappresentanza della Milizia fa-
scista sia di scorta al treno: nessun milite fascista di qualunque grado
o carica comparisca, nemmeno sotto forma di funzionario di servizio.
Chiedo che nessuna camicia nera si mostri davanti al feretro e ai miei
occhi durante tutto il viaggio, né a Fratta Polesine, fino a tanto che
la salma sarà sepolta. Voglio viaggiare come semplice cittadina, che
compie il suo dovere per poter esigere i suoi diritti; indi, nessuna
vettura-salon, nessun scompartimento riservato, nessuna agevolazio-
ne o privilegio; ma nessuna disposizione per modificare il percorso
del treno quale risulta dall’orario di dominio pubblico. Se ragioni
di ordine pubblico impongono un servizio d’ordine, sia esso affidato
solamente a soldati d’Italia [. . . ]» (Corriere della Sera, 20-8-1924).
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Il Mattino Illustrato, a. I, n. 30, Napoli 1-8 settembre 1924 - La didascalia della foto:
«Giacomo Matteotti torna alla sua terra, nella bara, per l’estremo riposo nel cimitero di
Fratte Polesine».
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L’ULTIMO ATTO DEL DRAMMA MATTEOTTI
L’estremo viaggio 
Il trasporto della salma di 
Giacomo Matteotti, rin­
venuta in una buca nella 
Macchia della Quartarella 
presso Roma, e provvi­
soriamente composta nel 
piccolo cimitero di Riano 
Flaminio, per gli accer­
tamenti giudiziari, è av­
venuto il 20 agosto. La 
spoglia martoriata del de­
putato caduto vittima del­
l’agguato è tornata in 
mezzo alla sua gente nel­
la sua terra natia, Fratta 
Polesine, tra la commo­
zione e il compianto dei 
concittadini e di quanti 
per la sensazionale e tra­
gica fine di Lui han rab­
brividito di orrore e di 

raccapriccio

La vittima, on. 
Giacomo Mat­
teotti, dalla più 
recente sua fo­

tografia

L’autopsia dei mi- 
/ seri avanzi rinvenuti 

nella Macchia Quartarel­
la si è svolta, nel recinto 
chiuso del cimitero di Ria­
no Flaminio, prima dèi 
trasporto a Fratte Pole­
sine. L’istantanea a fianco 
ritrae la scena vista dal- 

Γ esterno

li camion militare lascia il cimitero di Riano Flaminio 
dirigendosi alia stazione di Monterotondo

La bara alla stazione Alla presenza di pochi intimi, emozionati e reverenti, 
la bara è introdotta nel vagone in partenza 

per Fratte Polesine

Le didascalie: in alto, L’estremo viaggio. Il trasporto della salma di Giacomo Matteot-
ti, rinvenuta in una buca nella Macchia della Quartarella presso Roma, e provvisoriamente
composta nel piccolo cimitero di Riano Flaminio, per gli accertamenti giudiziari, è av-
venuto il 20 agosto. La spoglia martoriata del deputato caduto vittima dell’agguato è
tornata in mezzo alla sua gente nella sua terra natia Fratta Polesine, tra la commozione
e il compianto dei cittadini e di quanti per la sensazionale e tragica fine di Lui han
rabbrividito di orrore e di raccapriccio.
L’autopsia dei miseri avanzi rinvenuti nella Macchia Quartarella si è svolta nel recinto
chiuso del cimitero di Riano Flaminio,prima del trasporto a Fratta Polesine. L’istantanea
a fianco ritrae la scena vista dall’esterno.
La vittima, on. Giacomo Matteotti, dalla più recente fotografia.
In basso, Il camion militare lascia il cimitero di Riano Flaminio dirigendosi alla stazione di
Montorotondo; La bara alla stazione; Alla presenza di pochi intimi, emozionati e reverenti,
la bara è introdotta nel vagone in partenza per Fratte Polesine.

Le copie originali del settimanale Il Mattino Illustrato, da cui sono
tratte le immagini, qui riprodotte, relative al barbaro assassinio del
martire socialista Giacomo Matteotti, mi sono state date, perché le
custodissi, dall’amico e compagno Annibale Paola, al quale desidero
esprimere pubblicamente il mio più vivo ringraziamento. F. Senese
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per Fratte Polesine

ρκ ί.  ji
La tomba della famiglia Matteotti a Fratte Polesine

L’arrivo nella terra natia : La bara portata a spalla 
dagli amici e dai parenti

■-- ------- - v - .............—...---
La grande fiumana di popolo dietro la bara

Tutti i fiori del Polesine, in ghirlande innumerevoli 
chiudono il solenne corteo

Nella pace del sepolcro avito
FoTOCRAFre KSFCVrrE «e» MS RINOMATE LASTRE GEVAERT .

Le didascalie: in alto, L’arrivo nella terra natia: La bara portata a spalla dagli amici
e dai parenti; La grande fiumana di popolo dietro la bara; Tutti i fiori del Polesine, in
ghirlande innumerevoli, chiudono il solenne corteo. - In basso, La casa materna, ove nacque
Giacomo Matteotti; Nella pace del sepolcro avito; La tomba della famiglia Matteotti a
Fratte Polesine.
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prOlAnuS^iDiic. tin insalta a iMO 11 p n l o - Uf|3 D lS I f l 

C r i L-hi' rc-stsvn d^J raffio Errni inw di Se noi csBJirv^piiiy i-j sita^m^Q n t o J ' " ' ' ^ ' ^ itplianu, I4 FroJa del <:>IVcrrtì e . f [ U V V " l 

ISmnq cSm^terfl di Frana PÌJr t i i ]n . Quella mo ricfln^Kert d>e £H r .cf l j i i i t i i i ^5D^:^• [3''^1'='' H « 1 ^ i - i » r t o n l l « terra J^Llla q u , - ^ ^ ^ . ^ f ^ K ' J « / J a , r T h ? « ^ f £ f ^ i ; , " 
i irtpulcotqrr *E«n che fiomenrc t Fu c t r Perduto o rna i la nmjnf^vtìtitji <tfl| l em ' * *''*'. ^ ' " " ' ^*^iIl^[^[J tftì v t w , n j ^ ar jwva ; „ „ ; „ „ - £ ^ j , rita^m alh ^Uh,'<ira-;i^tri 
trappù tu tVf i ICE»;» l ' inv t ì l i i t ì» i t i nnil ^ " 1 - L^FV^ ILT I^ di li^^tì^a ai r iMdju; !* ' ' ' " '^^niFO eom t ^ivVcll'iirfl; M f l JgTrVfl eS ' i f ^ j , ^ Y , ^ J f l ^ f yN . ,Jwf^it^^*i ir^ K Q I M I 
m n ù ? anima e dì lui c r i n cuarn quntL ' ' '^' teretro te ina Ln fn r t fz ione deLit ^ ^ « i J l * so nllc Jolic t t i c EAin^rf l i» c J J,- >'ap(rf/, (ijiir^iiNijr r fwt f^ untr^ iJCLf l r 
sa i iu l r i re e t r^nre solo i l Hi^EnlSamf! le ""enie i ^H slrcjiE pohFiieMhE a l K n i r i n - ; i r t ' ^ ' ' " J ^ i j ^ a , d mchai j rs t Sullo ^ i i f t , m . | [4,; 

^l^^t| i]nhSLiiJtliE ed eaeStì tiWìie 3'tiJ'inti) i iabi l i f t icnT* iJove Hi oparai n w v s lu ODU- ^ " = ^ " band e " ; ir Viva MjElBonh - 9| i-iUtfi J ^ - - | Ù ' ' - Ì J . H « r - . 1 

fila slwiaat i sw»o toniate in mezia «I c i i n - ' " ™ ' - > ^ ' *= * " [ " î alicTfnKone cppia. GÌ» ' ^ ^ ^ * quai t r^ pKsa m n e yia^ n one (6> | _ , I H ^^_ ^ __,,_ ^,„,„i^ _„„ i j ^ : 

liSoclismol 
laa imie minaccia all'on. ll iBadola;;"V;s=^jv,i;.^;,r^^rs^ S^^",xrfe.w*."":?:^<.'T^i^~ 

|Eut msrlirtUafl'tì dal jiroia:Qr-si( (» | ta i i i» i l •,J,™IL 
Al urernlifl di qu*:ia H H l t i n (a (B f l J t u r i ^ : * ^ , .

«i ghP ;i m i r a fuornalB jbtiria huSMUiatol , , ' rirmna pat: JMion f l ^flcrar^Tftf rfi SN-
I r i m o ^ (It t u l l i I l an^a lv f l ffl^r l a t t a i ) ( M j ^ ' " v LvritiTc;, Hfrjtt/tte trvtftuttt <li Uritti-
PQlbGina, qd ha ^ d ì r u t a t\ THUKUITO] i^ ' i nn ra , 1 *ffti'rt^r*(t Ml^f/Tnttriuy ìi i/onpe 
»1tria liDiOflV «0 «^l#4tlntD ImlMUICh 4 ^ 1 nirrn^r^^C flt f'aroMt mpprctcHtlwft ttvt 
TIMI yarranrta (n r l * a (*r»ti!lnrti dal C iH« wiHf*/ro J'nìitttL Hf^ititt: mtnuAifttx r/i 
« dalia irtÈhtft iti t u r i i i a ^ « l m II rmn» rj>Jtr5H frJrmijVuTH" prjrtrrArcfl i'/Jtcra, 
dE^ EriitcrLI u d u t l , uioniEri iiDll'<d»Ai 

»,«„r:',^i''=rK.;;'':;;r;;;"S'iK!pei!:i!ÈÈsiaH!SB5iiEstrBi[)acaoiia[i 
pi Era i contadFB". ài dove *:r;iiio p i r i i i d . '*rR«i>| <^1 fcf-inic acr lvwiù d i e [| p « s 5 
] cnt iH:r tL. t c M ^l3 amari prjni i e p l i i ^ ' ^ * ' " pc^fcziaiie e letiEiar lE pa^ae, A I -
vFiifiil di GiPciHim MaiicDtt i , Da FHintì a =P"° ' * ^ ' ' ^ '^=''™ * inuiQuìJEo. vf ii oti^ 
FfPtm PoltS;ne, d^ j rque ] lavorjIldrE 5"? 1'̂ °̂]"'= ^nfrrJorf. Citi dlitlJisrnl chtì 
della Mrrn, q;i«ti uomkil vessati e cn^ ^?' ' " ff^^aiw» cwicm mn Eitiftno capno 
lurmisEi dnilfl J^azónne. hantii stnBniria la " " ^ ^ °f <l"*l'° c"* t aTrtreFuit* ir Itulia, 
r c f i ^nda daJEa r- r f l& inMle r o M O K r i M J t f . ^ ^ ! ! ? " ' ^ * * " ^ ? ' * " * ^ ^ 'O flp^TLta icwvì. • • . , . • • . , . .. • • 
tMka b r t l t l l s , la l l l issrift. ][ lavoru « t s - 1 ' " * * " ° ^ ' ^ rudicnlraanie mbUt f l . ette il,rMEi. aVr l p'u I r c a u a . J I suo moni to n 
i lUflrtf i r t ì t l hanno SpeniO r * l C U M B d- i l " ' ! " ' » » " ^ i una ipolClJ t ' 3 r : i r u in i i u ;n . " a r ^ - «""rie c c n c^dr i tta] cuùra d, tu[[] 

q u t t l t f f l p j B S a iLCins VKi f r i "UIC UJ;H | •• - i p - — -•••- • • - -—• . V " " "ii " < • • - ' • -

^ (fi bflUjm t̂ì. Che « i u 5ljM.fnca qj»L^| ì;,';f^ ;̂ ' ^ " ^ ' ''"• "" ^'i'''**"*^' """""^ 
cvTivÉ. se non \i cmnJettns del leRiint t j ^i,^; „«>jr Tj'.rjn^Li 1,^1 ffs^m ?HfjM wJ. 
dtU'oppressione? j u^„tn tìAtrinivcjo vtt*-n'»i-rtrtiM'.''i" 

IL risiine e l'appifis^otie risisinr* e -f"" f" w»^ d*ti» iM Pnooln d'.Jtjiljji «V-
lìRcrScin» ftnCora. Li baltagllA cha Mar' ^«"^ ,Jlimt9tfi th ÌYW mrtvneiiKrfr *t 
(Mttl ha rczo [litraicra t plit- tmpcll[3itc= *^, ff'"'''^^ " - ^ ' « ^ '''"'•"^" ^ ' ; ' * " > K ' ' ' ^ ^ ' ' 

'T(Hrj<icrc m SanJtona„ 
C A U L I A l t IH 51 r 

h i L .. i j^^vlin I r cnlUt: J'.'l ONJlil^ltro 
nvv^jtuiQ d'cii-dltic d r l (pdh'^rnaUniv |p^ l ^ ; 
Tft l i t j IL riddi fD Jet fiùpoLafe fitfAtiit Jì 
lìatiIryHtì. JL lL>C]Ueitr« fu lIWLIMltl» i]nl-
la t^ubl^lìiTJisioiLC dui diocorao hmi i to i l ^ 

' U'JilrQ Valdi 'a iltE Gftlie^ti:^ 

ra?irri m i i t a i ^ l j i sanvo (I t i la nntrfità u 
^aEFn fKn'Uc^ua, c f i t l'cifiK:B?ione e Ed 
pn>prcf™f:i nodirUstìi hr imo diffuso e.dif" 
fcrritkiiH) fta Un ireurcnniOr G l i ani p i ù ' 
<™n[n:vtìitF dsE!:! «EnpltcOn pura, n&at-
tuCiEj. iiMl?lchi]e ds•hlCl«^MK pwpala™ p w 
il Mprt lre tH>?rn>. SAI™ atati oETcTll spwT 
latteamente dai nostri coriird^iiF. GF.' epE-
t i id i avyertuti pccasa la Eu j i ^ ro mocc-liia 

tlFa dalla rcal l i i , E percili C^nrlrnii E'-miil-
™co e la vioJanjft, conl lnim la r f p« l l i ' &J 
ne dc^Li upmliti t della ^ a n n ^ , f n n i n t i a 
nel lo Piovinoe la coaiione i.- Ea st i i raf l f i ' 

L 'uldma sftlennc pr^icsit i J t l Fan i i l di 
DFPflB'Krmie- nitìrch l'arbilrEo iJi qua li fica-
Mls d t ! C m ' a r M non retìerH i^onzit eco. 
La |Hì>Gfau(kne s4e3?d d i ^ n t t a Polesine, 

di Onar lan: : : ! , p r « M It d f l l i l c r t ì dJ S i a . ! ™ ° * ^ . " " . ^ , ' • ' « f ^ n w ^ n e intfirtM e M f 
r o , i Woincnrnonio, e al jMi«d nataEa'S^ ' " d c M n n e b r * H L J , ba ttovuii> t^p io. 
d<;H'tì«flSfinn;o, E * ™ « s f cammov^ni.!, " ™ ^ prolesiflfc « i f i i inGmenlf i cw . - ' - ^ 
casi ' Rerti i i i , cltc frssi gorvono n dure lo 
sFcndo ed i] colare f'BSSnntivo allji e m i -
JiMt'o^e popoline di t(MS^ fflbrni. t l o -
dttnqtie questi nrdt l^vdr^torl ag;io a::-
cOr£Ì a ccMliaa;!, a Tnlj;lialti, bacino p o s a ­
lo f lìnrE friiiiFlfcr del V.m c f l i rpr , r i t t i r u 
InnaUf l i pFccoli allarF, qitej^lf a i t i l i che 
OHijllJoflo i n re^e r« S[d r r o n » d^^V aJbcrì. 
a p m ' i r t ^ n e del torfi ] a i ' i m „ (turg aircor 
^ dF Id i t ta iu canili od v^a pHrol^ data. 
&: 5firf j dnii convc.n^j nr rito di Ieri 0 
Frana PjFoi^rCr La aattna t i j rw r fB ia di 
JllatteoEtE ìs posìata Era un'ala dE ievora-
lori a cflpa i:caperlO e rdcmti 'Eùrriv qUC 
sto &'jnbò)a pr^Emnau di be l l c»a . 

ili Itplipjil la sua TUMiioria. 
lAita trFon^, ri\ptìKs\ oc] Munire tion i j C^pCStfO COttÌTO U s f a n t p a 

£l AVT?!, le 039* ài M u l k o l t i ivon ripose' 
ranno in i>aec. placate. }ìruiEm»ite H C I E O -
lìtarJa d m ì t e m il i Fratta, Elto a quando 
la r e m a n e ^A^CÌSER chef lo Ktroncb. non 
som a £*ia "viàln d:iniata a t p tn ta pw sem­
pre. 

Questo V^ulc, qcJ2st4> ci £rida a q f o n dtk 
Fimtta POICRIIIC f i i >^ t ra . I l iVìarlirc 

^ rutti 1̂5 itjiliani Hljsrl, ^ 
telsFmttati e inarUriHatl. 

Il pwfeltfl, inizia paiXPa tk'Hn «un-
petfititt .̂•nmtIlÊ p̂ggw Jnir/lpffLdat(f 13 \\it-
ivQtii iEq] nvriotUn) ["OftfMÌouf [^Ktìanì^. 

BOLOGNA, FI, 
1E ]hroht l4 l ia ordlii i i lL^ i l uqntKfctQ iCtil 

uhinj f tTiatd ri .Vtjìa p?r< ditn vitinet.t'» 
, t fadnjnt lMf e fnlRi coFiLitanUti I r r i tH ' 

mtr l i l a v o m w n LiLtfntu Aii '4dio^ l ' i i- l lo vi nit-j & turipuT^ 
M'ur i l i iu puUtl i iro. (F^k fan l j . 

Ll)iriiiiEi±, iiJk eappotlÉno militiU^ i l i t^ l l'titJ'JÌ^' 
pillo d i duu niuda^tlitì a l Folpni e t t i , j l fOf l i f / t l l j ^ ' 
rlS ^ i i i ' tv i i^ IH ùONanti'iuoi'PsionD d i d o u ' -
HiJu^'jiMiti >EiijKiini. t j l ao t i vht ni t r 4 i tU 
d i ^'ùini[i'.'i]ii^>'^£ÌOEiu ^ui i l i t icn « rci j r j '^ t-
jipi'jiii; miiuFi.ir.aia ilrLll'jiuLorlia.^ E ' dmi -
i|ttc yitt:iLi> uj^Ei i tJ i t i j ia i p i a ^ ^ F * E 
u tor t i . 

^ i ^ j t l ^ ^ a f iouiH El C o r i t n o i n i p n l i r n E 
f u n i T j l i d i Mnl t i 'O l t i ^ a C a p l i n t i i l Jir^^ 
f i- t tn L i j in i io l fo ardibiLTU i l K i t l l i i ' i r ro d i 
un [rii»r]»nJe L-hn Hj ora p e r m e o d i l'oat-
iH«iiDi'ura don U iovnnn ì ^ ^ l i i ^ i v i i . N^E' 
l ' i in Hty j i^mn TH'1 l'^nlti'o, i l CovcrtiDi_uC^ 
hn i ia i i rn i.ìi ' lucEti du^ ivt^nviM'i, n \t' 
linJvi'a l'iig, lEriitdg i l bai iJo i i H i II^TÙ 

r lùrlit, H 114 |t(iFné« dL*triHjp«t 9U. 

j ' M..J ..-^^r.... ., .. ...ff}\ l'.'J li' Ultl/ll. Tf^r-
. ilìftì I*itiÌfrjitìJi. I^iiftprit famiiflin JKdffsi-

Ê '^i ^ii\-i<jt?t i7ittii itiiraaifiizza itf. Tn^ 
'•'•'ttil I* FraU<f, Cfjjirrrt drt tacfiro tH 
ti^nK, Giiifttisff: Avariti!, 6 Krìiajm iim-
lirta iti ititatin, Sfiiiin^ ìmìffrig Ji lìo-
wmL_ I ffinivnf Hutl'ti-i rK ìftlfino. Ffìf^ 
ì-a\:ìr\hf: unlf'trtn tli Pinfiirn, i tt/miv^ni' 
\ii Fifuitf rtntifrtfan», Tnit*^itifafÌ^Ii e n-
niltfi ftl'Jtfniin; nt/ri'ititH Httftjri r 4?*̂  
tff\nc ttK''ifi't'' 'I' !>r.iil<i- \! jrmjnn̂ o t(ì 
I tltlttNUtt . 1 / < •. •'••• •i . i .- . ' .•-••• -ìmif HI r? f f l ^ r i ^ l 

• r / i

ili iiira tic! Murlire sollevata isi m %M% di tede 
priiMia di e s s e r e tiismalaia n e l cisKuiiero di Fra i ta 

!l pElISBì'iitsiis notturns

Quel cniEl-̂  a tallito cuori dba j | ì ì ud i ­
rono niil la piccola p i n i » dei v lUaiBl ' H -
nsti la voou ^ v i l l a n i e , frjinca e ruUente 
di Giacomo MjiitcoEil, honfa septìk» c t r -
t^jnicntt n e o h c ^ i a r e ier i Vaia delte s^ie 
pan>lD immoriaf.i di r±dcnzn>ne e di uma^ 
r,rt^.. 1-EAnrfi r i cv rda t j l 'eie^npio. il i ^ n -
da csempir» di fli^rezsa, d i coatuitEa, dE 
COrai^n cho MattCottE Età (tsln A intLl itoli 
a t t i i i i entoro CÌOÈ che T^vono E crcdofto 
r^ l SocVE^mo. natili tatlfl^ìFfl fl;;otìd3ani 
conJM i i i emi t i del f i r ^ i A r l i t s e della 
c i v l l l i . Ed barn» tlcardatd L^estretlU «lo^l 
cauato e lb Cauta, cpmpcnifEal^ dal gr ido ' 
trsf^c5 delia " i c c i i i a m f l l f e i K ArMsa'jni, 
r^fSHsInl ' Il EaìKìaiD nella casa pftra'a -, 
luHOi datcì t t i ella ba?a inln^bbjlf . ncl '. 
Ecnzlo proFondiì ds^Jì BSJami: quel Th^'l • 
ImprowEEO 1; ;!iaEl=:i]e di "Jia mr f r i r TLI. 
viene r l c c n ^ i ; a : j iE c ^ a v o r e LECI (ÌRE^K 
:rcsta coift^ una aiittL-ìi e una condDnm 
ind^abiEe. 

TuEEi i ct^Tì 1^1 Idv^Tjturl Italiani Era­
no tcr l nvj l l in? pr.-,te!j in «no spaiamo di 
a q ^ d a e di ribf^^^tV: Su T^rattA Po l t ^ , 
j^.lnc. I l p r r t ' sa r ' i t o av r ib t ì s volt i to, t !«nu 
diciyLaiitQ iCrL rJjtd.^rc al tu? f^at ld^ ù^' 
siasJnaio, rapotwcE huielsre, pmtaro in 
tr ionfo i l fflldFtìo della n ^ l r a MM^ v^ 
ciso fi i t ^d imcnlo. h.> a w v a i l dlrEtte. 
Ih^a FtiD ^ulEa st ima. Ulta sai funcTl^ik i l 
i t [ ; |n ic d c l b pflirra 1IA ^tgj'le'A [^allztKCa--
mcote p;r <;&rjEtari, ^g f impedire, N t ^ 
la rostra fìfmtnant: Inandiera, n t i c ^ ' t i - ' 
pflftni suoÉ ])i-[' csrt , nà i ra^iprc^teiitwii 
toJi t iH del nrcilet^nato p?r 11 :tdaEs E;;ll 
v i « t ì e mnnV poicnHM attorfllarir ^LIL-HJ 
E^ilmti llbaramoineL ; : ^ r t amc i i i 3 SeltZ^ 
compltcìt i l in un diind'^ailTiq traEidi^Jitieifi' | 
lo, JF Covor i jo Fia Fm^adieti che i l COIM-
vere per i l itirala i^pita tll^pEa Eia ^t^sul^ 
t s u PUil scoperta flla[jroi™i5q. -atlravcT^iSi. 
cf i d i pjeco ulorno Ee Provlttca d' I laElai 
non ba r i tpc t ta^ j IJI «.-oloitth esproa») a 
lrsrndKtEl>>li d^Ela vHa<va 4 ì h qiiato erjt 
J^it Siai^ C^isagnjllO darla ri^iìfpftrtiltU'a il 
cadavere, e di mppEaiio l ia Tattn Jrtspor-
tare pcirjLnscjlo raihotD del tiatln p^eseFlO 
rodiRnso (juiA k^filn^^ Bbimùn i r o p i » ps-
TiDoloLfl, t r . ip tc eloquente. Ancha t? iftaa 
di JHatteoiiì infasijdi&3ono II TVE^LHIUK co­
me ^^ Ea mia l'^^ù dEnuKiatr tce 1 G l i 
Ordmi eran^ dE Ip r t En fretta. Poralno kt 
[c i rovto, clic in tpt iSl ! ifcnpn nofpmj ri-
tardE Ut r i t in l in quella t iotw (ui'Oflfl w l l o -
cjTaie. I l t i a f i i di Ĵ ìntECDEti r^n subi^ nep^ 
Ttare un inlEMto d i r ic t rda. K j a^s :» sttre^ 
una FI GfttfùTiw avri^ nindn di tilre ^f* 
qualctHJ RÌortio c h t IKMl S pCn vero. 1»0J] 
susEJste, In cairiinazilyflc rmfo^da d i t u r 
to i l popj lo KaEtf^Eo, ^^ la l ' i l rostro Efto:-
teoti e H/ito ( f i s f o m i d ier i DIFJ MniLa 
Pftttìnia dE>Me da*; suoi FruteHi aneli t * « 
K>cjali3tl rlpij?BT!Q, ^rtp'lmi.'t dalla miMlrè,
da lu vettovUr [Ini paranti 0 da itna ino ] '
l i tuditte d i ^ p 9 l o . di crntadin l . «Jai ^ t
cari popotaflE In mezKo ni puall e P-T E 

. tinaie viSso fl Iw i ^ . E Ê arann le rappra-
senianiw umcla l l . . . tita nofi "̂ 1 f i i t i ' ^
Part i t i Encinivifi. ttcp > i eff.no k opjjTrsE.
Eiùftl, Non vi c r i t i o c'ifA coEiHv plla ctil
battftfi 'a Mbttoott i panccipù vcHi l l iEcro,
e per la cdl batnti^lia Eu scolta e proro'
mart ire, 

QuL±t'assenta nnjt i un'a^sj / iza. M ta 
condntijiKEoia inTnniaiqanteH i-nslrtcahiia 
drl la tmllc^JEa di cui El nosiftì ntnrtire l u 
t ' i n ìmawre. E" Id siessa pniiita, la n J o n -
lA', lit voce d i OUcctno M»ttcotiF. 

I l i r iùn lo , non la commamoroflione, 
della t iandi r vi l t inia del resEmcf, ver^j,, 
i l sftTIHue dal n « t r o compai?nOi El tacrjHr 
ciò sovnimano n t r ]>fts»na esser? avve' 
nut i Invano. Non ?! * miE J"^** ^-'^^ f̂**" 
ria che ti martir io d t i pur i , del pit ìnwrt, 
el avvenuto in ra i io , 

ROVIGO, 

;/iiti antttmtMÌtilirHea atlraìtrTtii fr. ifi* 
\i^f. wi'ttifHfna itiiilf tvfip ìwItlH^ d 
•f'n;/lit. A'mi'/y.Hirii^ la jtfti\/gia. ftrrrinia-
ff. ffié tlfJ. timt Wtfe prt *j f rtnrt.tciiHn fit 

Hit vijui vtttstr ftntpfi_t[i Jimmlori f Ji 
nV̂ffiTC a. piali.f. iti ii'vi^^tta ci*;.; h\t7t-
f 'iifi ^r 7ittì\tìir^nti^ i^tiiiiììft^H^i H fvrti 

tvf/Uio, nJv on^MrH ili •Tv^'jiìmstrra 
yrnttti PnUtinr iti ffBtJ» itrT Truil<rri^ tf 
/itJBpiv iiEfd tiitma di MattnAlt flnmtt 
ì'irf^riia srtflati tttf BipC^iro. 

V'figUMv tutti dalit v'ii ìoìiinnr CON» 
tfJt^i itti FerntTi*^, tftf IkiaamUffA, tttl 
foisffUta, ili.} /lofrtnijrr̂ r̂  Sttì mifta *"»• 
;'n t/i i frinCinIi (tufflit ^ 1 ' UtatMU/iF 

A-...-II,- t'ir.tlr. 
l-nìatSy ìfiigwo^ . _ _ _
Iftri^ PrJiî *!, tìrfiìit^ Hftiffrii' Ì*int{i?. 
Hf^ii It} MIÌÌ-Ì, vhr in Jkttio n^a impiP-. 
Bcrife /(J^i flf TJ4]^a «Twi Ffliflla ffl*ti 
tiij! .t}ìari[tiffjitì, ifìrAùrilJrut trtllt 4// lAtr-' 
rt vimmì tiattc It'tttttfic ìTfittn/f^e p(f 
Itiìiìtt^ ÙWaffpiQ filiti HtJttttl itcJ rùlltfPf 
iriitìttinfìl'K-Ma '^i nan imrrmipftrr rti 
ÌHRfffili HjfiMÌtfìi Jt^r ìrrflrriH rfutfA. H 
Gin-trtia JKT Ì( mo/ta iì\ÌHttt!u rvH mi Aa 
iotlraitit !a mrJuttt a JtiaitK fmpt^ttiiifo 
nHs •pvptfSiitiimi ìMns" il vfrrarM di 
rmiftrf il ifuvrtttf *™rHfJj'm llf iiirfiltir 
ìrTitl'cìmrnh neifa /c^rn ^ r ìv Ul>crtà t 
ai Jai/titvtt i/i dJI^flJ'£ iti(i,:itr9 ftllv OB-
fa. ^l/atli i tfci/iclati TtritaJa h fatrurm 
BtertttarìA. n muri ùlloat'innti, 

7? ?j'if-ii T.|j ?r t^ftl. /"i" ir a (F^fisri-

rtipiuitr E 

Fi-atta e rfir 
tìmiUfi ^^H'i 

tii l"NÌIi ^ì:Tina.^^ 
i>fi'iitìi,*r Ktt,itrh\ ihìtr fatìrìxe flff

laiiiù JipSsirttfii, f l t PIJÌ f̂ff vtirn tiH-
\ùtt /7itl iftrl/ìnti_ft\ 

'CJN/'MJ ftut\Jtlt t'iti. 
Itoli ltr/-r\'<iff It 

rCJWj-T. - - - -̂
iUtfftfiÀui î fvi'r -̂ '0( i* TvrfinnridiH'i ra. 
irtUJiVtwNffrH ;jhfw /'f rjitJ.vtfn ft-- ' ("tii-urti 
\Kfmfhit Ivìfit if'n\ttt!*it"t, Jfrt /:rf'. fti^i 
•tu' ni faufniH fht pmrrff'mt r^i'atiti'*
.tffirifttf, ivnflvrio d. itfftnrrii i li/n' ''"ri 
f i lirfa Itafi mi^a Imni iftl n rniflf ''t'' 
tt»iii a. 

fi tfitJttinslTint t^/* ttjraj'i prvs- " 

ivffi. "ù- itHtitratri, TB unit^oìiil". 

j : inflitti. ìnittrT^titltìri iTiH ftiiH-f rf<Ifit 
Pffti-!nnii, rt imbirffh'ut» ii\ itstifì fff^t*' 
pi Vr fitPtlttir. 

L e d i s p o s i z i o n i d e l l a T ^ d o v a 

VfiihvtH a r(tStt>KVS^1 vice Uri *CTf Ja 
ifiittiti at'ìHfi f/itifl'i ' L'OHfn<riif«, fa 
,hvi.>i»tr liei *}(pittali MI» r).̂ rji.Ti:ifJN .̂ 
,i>,hiir ili ri» ni fnmtHyr*urtf> tlt Fmit» rff 
If rtrJjTJrn'fi'njn h iti'>ptitiuatti ftrrtt fiat-
U 7*yffftt»m jirf il programmi Uit /"• 
tii-i-ati, itufitti (jr^thet 

„ .r^/i T̂ rj.PiiJifl t rt*ii,i.*j^ji[ 'ti y^tttrvf-
lì, fitit j)arìiai> ÌI'-'J»^^ Hh (JJ'n/ <«. 

UmìàUmMmmm 
FElATT'h. 'Jt. ^ 

S'ry tuttjf ifi itJti i \;otiSÌa\tt!<i I "i'>'t-
trù H f'j'^r/n fffi àrpnMi Apt»rrtint)\lt 
a iiiili i l'tii'tui tÌvìH»it'fc\JHi!.- nirtati' 
ria, ìt/jl/ftnv^ vMitumi-a ptì^^'{'/'./,'\\' 
laìla iibern P, fSeiaff.ì'ntif*t di€*in'>iU, 
Ttpv-Winttii. Ktii, itf/pfjja ^l'"ift'i i« 
WP», tJepatii { fiiri E Titti fBtfiuiriTPp al­
la rrilam. flEfa wrtjTtWd e m pafttttf- ri" 
ìt'tfilre, riimriif.-Cna^ ptf it ("Tv nrt 
:ìfjttt (oi priu\l ' "^^V ,, „^ .„ , 

UtamfKt rsRO fivfi** pfp. •flJt. rVtfnfl t 

ZÌùttir ttcj jutlitrlirt f ffiA f A'a/'4j'/4 llf mi 
fflrafit t ntlffìiitia tfì JiiTRt. 

ì'ra ttsu wiPM'amo inrlfii ÌN TTÌ^ÌTTTVH-
tituba iftJtf lJirc;i''fii tfri Fitrtilt P:K''\-
lislitt fniUrrify^ p^^lfMfj ilct^iHT^tirft 

jfnip^ itppùxììlfMtf vit^tittiiifìHfih., tf 
viiiltlic^/in, ti/manfrCa. ìijttììln fllrtta it^ 
^imlai.tttii féfrovici'i iloltatir f^'otiiinia 
iìnsìffSJitfl itnlinmr tVHfillisIv, CinrffJt'V'-
tioirr (rPHimlc itt't l^rurv, éliftitUH' t 
rviitfiftn' ut^^r^H AVftfitil, OiiiBlE^i*, 
^Loiiitc>, nf. 

Usa bruiti di tiopolo 
Ruttiti iiKi\iln pirr^f ^U tre ìniitt ^t^i-

taitii i- atmai nn\t ti-tra ili. afTipp^it 
iriyidr*ii-\ A'ÌTM li rirrivlu piii. IlariiH'itie H 
pfet^i^* fulltf rft l/ptmi È rtHltiilHni Tf' 
unti itct ìuiif ìtì p/i>wini!Ìf lifiiijutfe lifttf 
i^f rfir ifiittìa tli IÌirJi',in\. VjtfiHj/JWfJiu 
timiitwjtni tli ViitHJa, t'wuMri, i'ali')'•^t^ 
.Vr*tfr, Hilhtun. tht Pirpuaitt, dfl Ot^, 
fr/SItiK, <Ìff .iti^eltiac, liti J/tfJl(t^^^^ jrl 
Ìti-rs}"ira, tlfflu ìiHutl/itiVta, lini Lana, 
tì/LflTtttl'rf.A t tli pantriif't ultiVi lr/r\fl\tli. 
k yp r̂ icÊ ti fpjti/ùv il^ fftnie rttfln m 
iuita fKJUt itfn pi-r ittrìi-siifrv tti fttnr. 
rati fJtt Jifunftt-rnmi. lui jtrr vtMv/v t̂n 
sfrF*Jifl a fa tiMlta vii viMtifm ifi Fr^ttii. 
J/aì Feyriti-fft mrupEwÉu/ti tatt-a piutìh 
tvjT înai'iE r rtnlinaÌH iti ptirtmc /rri cwi 
a}ulii<. titani, tlntiii'i prit^itti THOÌÌI fM-
iMutri e Ptr-w ni iLHlami rtnitelic pc-i'Ad 
umi'IItO tli fnyĵ i'rffliWI'*: lit tMtni ^̂ F" fM^ 

flNfJJi eit^ tFf-jWi*f7 ihgli nUft (iir*JHi/"rt, 
hu ipvilitthlv ili flUrifl vrH^^tlf- wiT*™ 
fffliflflft fliri 4;o«î flNEu triiia iuniia, ynax 
it}ti\iMt:tit tr ui'erflW" Ivmni i h^^/^*\i "tj". 
mf s*jii^ viva eiyMurafnf: it£f\'iffm "P 
ÌWr-ar.i-t i F^wi * Svf\'iii>-€ fA ìMfiVia a ItH-
yojti.tlt! f^i fal<'vh niit fi tt'triii tm-.a 
trtiti ufiln pti'mmci 

Il '-lila ti i Ti\tS^Trji»ttl < it t lJ ' irTAl-
dia il ruit i-ftì\tf*- «tu JT/mij/HW?iujw. 
TiltU i •"iti firH/i t'itli. Gii avtfH vMtiitr 

Itntitìn in flettiti Bfi': tifi liivafi t'Ir il 
/«l̂ rZruTd «tr nt urrilttla iti pifi/arrf 

Hifnw flati iutirnjtnli fin motti rap-
:ti fifr/ìfia/i fl4lt rV^tiH iHila 
hn itturif ififìuCtb t tlljfiii'ii e IF. 
nntffjli liti ĤljTlYF (Ti iiliJJftti-

lìtftct it4 arffl1^JT^ lini fnni-rali mtìrriii,. 
li ntii f^ìtiatif •i/ttlitaia t- itlniitvtii If 
tlt;<-vttirit\ nìtF tiaani) •i^tùiìtvati ii pf^uu 
iuefttdìtìwmi't TÌÌH^V} tifi. TiippKK'Hit"^ 
li. Jtaiti ti Itanfiti ttifiln.-

m ijyilli iVif^i 1ÙU unta i ntmtfi fn-
tti^fili; i ^^^^t^^i. li /«Hunti Jr tiarfrih y^ 
fotttA ri 'i'mi\Aif \rfitert»\if iì^ii'j!-t\'

L* apoteosi socialista 
FRA'fT^. 5t 

(P. Tt.J, — 7i^i-t-aiif> Tinti — .Yj' dw 
fOrjiiiiirtji e^ niV^^rtiliilti vOfCCiiHi ili M 
' ' ' •fiaii^ift^ì e ^OJ'fJ-̂ H"M ptr aiatfr 

-- •*'—- ••'-' -iKacvIa jirapKvIla ^mr̂  
\ÌC fitlaria dtlln 

pafitien ftfKÌ>ttt. 
O'Ii tictfi Sslfruittii dft tHarKalnoto ti 

rrj;* atHti'li^ ftrr l^irn-atimnf al ritvlit t 
latiitatl primi aitati ur^tvjwy /aita iVr-
iiiriii> HA Jìititfi'o Mmiit'uìrri'ttt. Sf nai-
A^rni HÌcta jltHilM chc flr«nÉtrj vf.titivrc 
fi pamirirto Htlif- fulttitt ilMlh ttfatfiìi 
tiri TCffHif, ffftTN" eriilfttl€^ — iriT.fatt^ 
fiinrlrro ^ rAe ffc^tiruo ti urlfivtìti. W' 
t'iìi.ìti9Tt.iÌrlt'-.. A.nìiiiw'. Ji.t Iroffiatitc-
tlinir iti. ìlviiettii, 

'Lofflfi pfj'ù BH ftmttffftì tifi ptenla 
ifufu tuaiiiiiitre f*/i'tìiirri iittlii- ntfnifen 
rilu tli yirc* tattil (ii'^^Ouftrri i«ì\tt«tt f»r 
FORA iiudclm nlt-a Hi fiffUnttr^y ittUi 
'trtprcrr prr JrfJIF̂ jr /iwrJjiV, tiaifu'i. Mf 
.-lirìtnfi'ntrnti- lt\Ul<ìtfÌ it" '/"ti ìUriMlrtrfù 
fAf a/iiliirf\iHi iUàmpiiWv In ff^tf t l't fjt'^ 

tit'ira ilrl vuf'alitmii flit iì*^^t>i:*'i 
t titf. JJifj™«*ic-

Lr strade di Fratta 
Ha tifili^ ira. n-inttic t faii-Ai ittjttfi\ 
nia JiAlii^ 
lÀnlIr pi'linr or^ tifi n»ttttlUt tì^i Svttf 

le ifrffrf? Kt rf» aintii" Jin'ro^frt̂ Twt 
nttunrn iutpffttliiititnlr;. tìn^itafUÌV 
fVNtiviini, ViK-nti t fìapatam. 

}fatii pii^-tjli fti-niVi rifiltrativ 
iiìt/fet'ftftle Jcifa frutnp'ifjnt,^ t.timhc i;ity 
prrsr.nntPfr.ili fittrnt/rii: rfi "K«i ' fJ'*"' 
gti'atHt t }mm /rCitìJfMO nuFfr IVfV t-afn. 
«t tittlfUittìti ^ti lisi-ijhi iKtitri Taisi. t. fJNr; 
l'vm. Ifnntti'nia i-r/n;!:i 'fieri ili iFir.'tiuyln 
riinifnriiirutTa fl ItnilitV It tlrri'lr •hi 'i" 
Jiaiiiflo mtt. II. Frena, Jttrti r̂,|uo ini^it 
Ir 7 f if ptH-W. r. tfJr* tjr\flir^itlf. -"^l Vfil-
ftiìa rìrt vtitt !!• if'lti tiirar^i'lft ','*f"<i 
tatii'fHatS OHHi 1= FrfAtfit. i-'i /fn '̂ltlwiu 
ÌArao a nlfiitf} û Pfa rrttn affiliti') «i 
tnrA-vilfien- f{\"*lFÌt'r àrrìltf, ti^ il}H"'ftf^ 
{T̂ irFi'Ac «uiTL, atctttrr iipjìarc''<fit fiiif^i-
(Mfirafirt jithUt ii-rviila jvr T rvr^i'i'JJ""' 
dfitii •iiafiiiAl dilla tUiittpa tri'ia. _ 

l'iiil f*Jh4r i'i HilJpMt̂  iUÙliiti i ptVVli 
priii'iH 1(1*1" ff tiAÌ/fifffftitilHP: ll'iir itf-
ifituttuzititit dit prvlvt*inatii ptAifiivn. 
tìltunmiBÌ. rfi: li titfllHitf"Pi' •"""> ' 

. • . : •••'l<'<rnvrAÌ tifi
, . ••.'•• . - • • L . • • ! / / f l rOjNùjyi -r t

d/ .V^^• '^ iL -S''.-j'frrjc W J i ' f i r j m tfi
.VjJuBrt, r*lh«cra tifi f(tva*V ili yifort'/. 
i-rr. tu:

Li r<[i3 tTiu\ii J Gorrioai 
Omniin ;ii Ì-T™ lalf In intta itc}i<t 

'•lii'Yif parri'rciiittHa ptr In ^tetjvie fnHA-
liil, Al {alili, fìuttui arf/ifiulii d ftAtifO. 
ili'i rfa'jiuiirt, IrHiiiTife i ntfftl/i/jitrì e 
HijMì. iit /Hùitn jiHfiff:*'*i'»'aitt';^ la pinij'i 
H'i^j* ifìt\in(ìn in NN fiirfffr trianf/òlfì. . 

K^ Vim ffifii-fni'' H\ft^SH Hmtt'Ht ìat^rn-t 
il ir/nplit iìitft t\fi per piitlit mivtHl 
r t(iitni''i/ia ta har^, Q^iìifia c m ri^p-
•ÌAitt itìtr* t/ p(TÌrliìin lielln ritFfPHi n wn 
ffljiwa ».-ìtK!f*iiiit^ tu f\rtt*\ wfifrita tn ftt^ 
ii'jci-liio oH/lr. il n'Hifuliif ijitpiiilfitì^'i
••UHI' dft vmHVItirHt'i. l'ai ti ri/lffiidil *£-
fi niitìnUPrutt fa viu cliC IViA tìtpt ^ <̂ 1-
7\'.'fi Itmti ilrttiit t*Ci^ il {ii?\iit/f ftì-
tnlfmlr. ijni Iti fine tifili cttittrtiiané
ir\tfit u> litìgio minitt, fn'ultiv f^ltn if 
nMtitfrtrtiti^ attimif vrllf nilmrrsjse Tini-
t:lii ivi/tuniliitc te Jn ni^imt^rf la ^fj^ 
ma. Ma jtvrtrof'i'V ta'rnjmnià dtt pi<t-.
t.iil'i dmilfri* Tm»É permrftc l'injtrfffm tli^
A jKfV intitie,. Il fr.vio ti affatica J'HAI-
dn- rtaitr'Q it fntìrii dì c/iri\i %it cui ft A 
iri'ì isiata tvU<i tifcii. ^̂ ĤÊ ?̂ l̂ r tfK\afa. 

ytiiv. jii'niilt ttitpevH ti-oitfo fti OWJ- li jaim^ tra la ttFraSia dsl padra 
" nt-iinlif i rjfrftn sadittt &r f/vitH "" 

)t0P?i'»33iitaaze... CBrAoKiira 

•.(iito fiff Hti'ahra Idi:t di IHitrtà, 
icnilti — a fatw itMH ujthi w tvfow 

iti iitnlial0 — ifttriitf fffat/^ Ji TVttstar 
jmi rké a ttìfUfìi.'JUtaì iti fi^rfi rfcana dj»-
^^f^li Itn-ijlri nattrf rvtti. 

fiìtaulti fa fallii ii\jnvt«a. i'ÌBÌ\i s si 
^ìlfTtffil. 

Hmm K piU. irnn fOronww mldti- ria tat^ 
m la «a^tii tirila «iiwera afffftt dane 
Vtlii MaUfnlli iiijr.tta notit Im mlwti-
ttiirt toia n iJttUrJi'i. iliUa tntrft.r titurd. 

^iiifAr ì'aftiinj Ka'ptrtliìs /rulatina tti 
va nr'titamrnliì rfntffiiìitmtih tutti r\tl 
r-»at\'. Ln fotta nos oiit-ndr f^it le itai 
mr/f dttiti itài-it ti rstiìint irti *oìi e ni 
ili UBitya iftJtfi ttm trtte rjfmpin la Wti 
Iai\pti. di iipoif'iti. 

ìninpii? iilviitìi' }}t/j>oIfitif abt/r>tHatc 
tratlatlt tifi iHifla qnfi fiafi fl\ r»Ì f.<ti< 
rfiintfi;:riTitiiu ftf/i ia fifaifa tiime pui-
wrtY ia ari ma. ^ 

lì It/ftm^i'l't itt flti. ktftliJ nffJiit liti rv!C-
chìn r̂fitói.V^ UH ttfff marfiOfl 7ri Itara t 
rf atiifii H» fHfin\tr'i- HH ItìMUtUtit /fi ftT"> 

nivrmfi. Tt'ln Fnff'^t ijftilflti ntri-
' •tì/nHi \ìt;l Martirr, 

TI:. 

i^f}'. iftt^ 
diftì- t'i':iinitii( •}Hi- jjtì Tiiiiiariy il rom-
•j.tiifi/U ItlUitm* }/r.r il t'iltlita ^ncfaliritt,^ 
rfraiit n i<fmtlf-H ffrfltu n titt f mùldiifi 
ili iiu lallifglii'He it'f Sìf.nio —' fiufi ti"-
rì,*!ift iti pittnK — }iffn alami ir fnpi.

tìiflni ta fja.ni A In itdai.tt, ttal roHv 
ilì^fiiUtì. 

ì aia m i nubi le tur la di carona 
.̂rj fi-̂ *̂i dftitr tvranr — tona ysva jiiù 

i/itU: '.' — ti ii/tivi: d'i.ir\t im 'f't'jl\ia6 di 
i-ifml/inri'i. t.a MM l</ft;tirz-ii rvujiiia ^-uH 
ifUii/ii itfif'i tirala, in tì\ii:a iti atiir.lfsitl' 
t.- rittiic tpati- ri\laiii Ir i-BntUrf rhi anna-
iiiiiao ntiiiida ìrJ tiira ttirputiiiwtt. ffa-
itrtnìfi: iiÌNcillii: diì l'ttftila inniili-
U(i itailttriiì, l'iti'tiia tìn'ftìSi'ta- il^lf^u/{a, 
C'aiit'}it itti 'trpuliifi, Vviaiifla diHir of-
paiii:iiiiiif f'itt.milliiCK nitUvriii tvHìitm^^ 
4«t t'iiVilit/ cifutUtirB A/iitrVi f.iHfta «r 
l'afitpit I pùilitli^yafVfiifi ili IfliFifPt, l 
rtmiititi^ii^iii Itavi^U, irtii*VÌ O', h'ai^tfi, 
t ii:f/a'j\ii'ff}\i ili l^^^r'SP'^ * 'nifltìlifti iti 
If'rft'j'^ la f'-di m^'anr ffitUtla ^^N^^N-
'•iriìr ili llaripa, !fi:iu/K Jft /\\riilii -fltt-
nal'.li-i- iti /rtJl-'rflM, FutliilUniit jW'JJ'JNl'JC-
fr- jutpatitrc di/li'fifia, ì ttimpa'ini ili vm 
Fu^y: 'li /fa.'li/i,, 6nif/Ma a/jcnfittit ^ -
H'ifit>vi rli ^ff^rif/i*' f tipagrnfi i\iiiiitt<iti 
di iiarfg^ r In i-tifH fMn'.tttrrh 

H\f F^i"'ra r. Fii.tf(iiri'.t liaitnti nmndatn 
TilHHrrtraiaitzr *; iftìrJl IJÌÌ NliTtli 'fiìfii 
Xiir\-l,crifi'-iv ffi Lrntlintira, Vitiii Ifiir-
iiTPiir. maritl'iri tl'-ltii. ttiil'i }ÌaiTlirrt 
}ft-fi\i[f dft fiiriitit taii'tfiM't itatiaitu^ 
IrV/jtltittrrifi Sifiiimr Hnili\riti di J ^ n 
('aiifiitri\ fÌrHfrH'\ tUltfa' frìttrrn. ScviUHi 
riJi>ifif>i;.:,ii>, .W-ziiitìt^ dit l'i'fiiftf 

Xùu finiftma dt. t'\fh vatttif » 'j , 
:« l'h*: ei flflWri/J'Ilf'W f Irilo lit mrt 

ttitilUti/ittL-f rV)\ 1 ? Trrffii 
• rmttr vidi iK

,ìl\ rJ'ic/rfMN 
la-rifnlit 

Il yrni^lii 
pulfitth» r, 
it iw» inni» u. 

I r r i i a II prolatarlato Itìrrafas» 
L; M\tj:tiiìn pt-ftfivpdit di 'juiftf v^r:'' 

Hif» ^iiuio™ ipitiJ'i itj THdJ cflj' tit'i ri>i« 
ut ritr «ai varnmmv ifiti' IH1Tiir'>l>V'a. Ji 
rit-mpie !flf iuffii ili ti\trtmr. fìtil ft>tul.> 
dttUì iiyudii Miipii-1 /nfrfa if fH'̂ û ai»' 
MrfvJtwJi iitniitaii* di »ptn\i prtfi.-diH'i if" 
Hjr- iisintti-ntlv jiainr.i-AV di rUfiffle /TrlNl-
hirtUtiiUtti di VUftri Itttyi. f * ttaatr 'I 
tvìpitrr e. ri riprfr A"tfit l nattn tijittTivl\ 
irtcrfittiii tiiuit: -aHiv \iffirm'itnmi: ntl,-. 
ffitrira..- Fn-rara. 

Qfifind/i tli lylouiia JI-JP 
tfuu t(iifi\t tli tfViffrf[e[ 
nprfitir. • , 

jlHrirm itHM ì^'fta <r«cl ruMir. ni •r^pf. 
ini Ptrmrftl f'i fifi-irlutaDm n fttr'i, 
itrT:tiÌMp\<j ym -T'j' yPHd̂ tfrî ia l'Ar tu lìiM-
Ì»¥tii\ lolitt ti irn fì-tt fianltìl*Ofi. 

/ftjrrii wujii ne Ifat-inma altfw e JHH Hit 
ti, ^OJia FtntiH ifflfi* HM 1"^ Ja^fH. dr. 
ijfflia •i<'ilte rtt il»iifrn>ta ffMltt di mi.-
tri Jtt fa^iitmo. I airflp a ttKtli, m 
tltita, in drjfdfri f l ' i f '• ~

a ùai rral̂ ELì 
IH atltta clur tii ttitnlnt^ ii\(Hi-tn\ti\.trtt« 

l'Ai' tini GintVMft .'{ili ti tiriti rtKKOitlir.rii- ii 
padi-v r't * fiiiIflU^ iiti ntlmilit, fit tni-
r*! ^ttwrit\ia. •^t-rtu it tivitti' itti tìgiwri 
trdiifdnl, fSui> cbil ^irtfumftiUa limniT' 
T^tnir itltit ffifut'i li^'\l'<^ttt^l *tttt^ifaii\ 
•^{ìi. itntl'À.\XDti.t. ìiiimlTti auf'pcrAf it-a^ 
lini ìa Àinì pt/Tta spafaNcata s baia, Ma 
aia t^ìì^ jiri^tJttìM t\t tvigc iY luetito 
IRidti nprr-ai ItnitHa Vtrtfm VTÌ finniitiel!-
i/itirr rfi ifirtifti/ti K lialiù fosro nrp i^i f<f-
i/iiitij/OiH} tTiili le THrirtif^^tttt t^rirb. (l't 
7fìfiirii pittfi ttna /ititi pii} a ritmiti rfjv 
I» 4̂* patt Ttitla titulr i/naìrtiim piftrtì dt 
Offtri nwPf liKfnt nAnfurUt nfUt iftlc rhit 
ifùtnaiii fiprfitlfrrà fin ilfttnimf'l rh\-
talli. GfUi^jtì di operai ttavaìttifn il WIM-
•V fi liri/iffitHtr ittlvrna "Ha «OÌM ĴU nr^
•.a tfj /fiiilc ^ V pili fa hara. 

L> l i ra $iil]aV2ta I& nn ̂ v\it di f&doi
i^ivimlo t^ia ^ sŵ Ffl iaiflia del lamia 

•l/frO rlit ttiitl'tìt Ttrfttì fin ijjii tvttii
lirattia. In tn/inl^innt r in ah^a'tnftit ptr 
ITV rvìlr ftntfr/tHn\ jlfHi il p^/ìvJjt fitta* 
i'n ìa irti tiHiniti lartm fatta e Ifi tut
firrt:iltr; itiifì, rt.i\tì, rCtrfp Jtfa^ta 1̂ 1-
tìefOiii.-rft^givnpatia la. tmtn rUf -rtnili'ii-
lif i trtti rlratrnìli di MnlinUti e la 
ij/flFPp ron firma rirlìfittO i; ffrttu. iHf^H 
ritntttifi cfy/il tifi mùm''î -f-a alla uff tftì^
mrntrt liti sntì'i fiatruiffr ipimfpHflt ^ 
TvmfW tllffirtrliffi t ^)'jrtitn ita rfìtti-
vaia di pelli i n Vi^'* Ornnuno 3l4itl'"<Jt-
tE] Tlvii \\ ifipEftlEsmoJ n H ti«Ftlti firiì/it 
i:ifrtr T\plÌHii diti'i afilla pòsitKirmSWtty

J^ KNn di ii'o-i intaniit' rli" tana tu­
rati ih iri'ifipiiriyt «K ĵ îrj.Fa. tìllfr la-
liom^ armiti at*Ì'nh\^ra. i'ttii y"iltatti,
'fttaft in. aaa eifrria d*J '•wi datirf. tcn* 
de itt pap\^C f'.'itoi \-fti li/li. 

ìf papaia pare i-ofiviJir pnettm JWQ/I'P* 
tn J>er tit r\ai itti;taSrii. affaire daììir ta-
rvne i faitii'jUari fjtìtttina ptr ritardi} 
i Mi*t.rii fi umilia nna •i^inota gtitrltui-
dtt di fjtari. Fina parte tupranna «Etyl* 
ta i\f!i>iri' TÒtMi rau Hiiirttr u'j-fIt41 : 

« If CviKviir di Jii"aa : -
ìli uveiti fititri dil j/acir tht ha. ÌÌMIS 

fa t-lcutt jifMc- ir vtt ttlraifìitttnla pef -il 
^It'ttir vi tardtlit tliifit la vitay il papaia 
irartf la tdd H-fìtjiiii\. OfrHitnii iHrappit 
tftm pìvtofa fiigfin tf ta tHìtraiidt rtnm* 
ItrìjjtAOva. 

la timr , « ^ Ttinnagpna rlir paì!Ì\i 
'irrpi ntmlrjintì elte ÌOÙM partati tttl hi'-
''I/la e. finfntt Ili fiari dtlia ii\adt\. e 4*-t-
ia •itAai'it. 

Qairdt liitit^n/'tiff r a faj-a rtitna In 
ftjfn rìpr,.:.!, !.. . ..• ,1..' .H^iriW. 

irmlira faitt fnit 
ud i rmi f 

: titlUlW 4

Le leggi che regolamentano la pubblicazione di giornali e periodi-
ci richiedono requisiti che nessuno di noi possiede. Per questo Il
Garofano viene pubblicato come supplemento al settimanale Riviera,
diretto dal compagno Pietro Melia. Si tratta di un fatto puramen-
te tecnico, che non implica da parte della direzione e della redazio-
ne del settimanale, cui va la nostra viva riconoscenza, la condivisio-
ne né dell’impostazione del Garofano né del contenuto degli articoli
pubblicati.


